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Intervista con Andriani sulle iniziative del nuovo Cespe 

\ ROMA — Un partito perve
nuto a responsabilità di dire
zione della vita politica del 
paese e chiamato, ancor più 
di ieri, a definire scelte e 
strategie di cambiamento del
l ' intera società, deve poter 
contare su di una elaborazio
ne all ' interno della quale si 
saldino la proposta immedia
ta con la visione strategica. 
lia bisogno di aggiornare e 
arr icchire i suoi tradizionali 
strumenti di lavoro. Dall'os
servatorio del Cespe, il più 
antico t ra i centri studi di 
partito, viene una risposta af
fermativa. Il Cespe ha avuto 
un ruolo determinante nel se
gnare una presenza del PCI 
6ui temi della politica econo
mica. « Mutate oggi le esigen
ze — dice Silvano Andriani 
che del Cespe è il nuovo se
gretar io — abbiamo la neces
sità di fare di questo centro 
uno strumento di più sistema
tica elaborazione della poli
tica economica del partito. 
senza perdere naturalmente 
la funzione di confronto fin 
qui svolta. Ma è ovvio die se 
abbiamo scelto di svolgere 
una funzione di costruzione 
del retroterra di elaborazione 
del partito, le nostre linee di 
ricerca si diramano dagli im
pulsi e dagli slimoli che ci 
vengono dal partito, dalle sue 
varie sezioni di lavoro ». 

E i programmi? C'è la ri
vista Politica ed Economia: 
ci sono le due sezioni di la
voro nelle quali il Cespe è di
viso. quella di ricerca sociale 
e quella economica. I proget
ti di ricerca sociale sono am
biziosi: poter disporre di un 
nostro punto di vista sulla si
tuazione sociale complessiva 
lavorando, in particolare, su 
due filoni, la composizione 
della classe operaia (alcuni 
primi risultati sono stati già 
portati alla conferenza di Na
poli) e la distribuzione del 
reddito (il salario, la inci
denza dell 'intervento dello 
Stato sulla distribuzione del 
reddito, e t c ) . La sezione eco
nomia ha naturalmente pri
vilegiato la tematica connes
sa alla politica industriale an
che se . nell'ambito dei più 
generali problemi del bilancio 
dello Stato e della sua fun
zione di programmazione, si 
pensa, dice Andriani. alla iden
tificazione di alcune questioni 
più specifiche su cui riflet
t e r e : finanza locale, rappor
to t ra bilanci regionali e 
bilancio nazionale. Si sento
no anche, alla sezione econo
mica. sollecitati ad affronta
r e i fenomeni del capitalismo 
finanziario, non escludono ipo
tesi di r icerca sulla crisi in
ternazionale, ed hanno in pro
gramma un convegno specifi
co sull 'agricoltura. Hanno an
che un altro proposito ambi
zioso. quello di attrezzarsi per 
una valutazione periodica dei 
mutamenti della situazione ita
l iana. Una sorta di osservato-

Anche il salario 
ha la sua storia 

I punti principali del programma di ricerca: politica industriale e 
distribuzione del reddito - Non esclusa un'analisi congiunturale 

rio congiunturale, dunque, con 
l 'avvertimento, dice Andriani. 
che siamo costretti ad usare 
dati insufficienti perché 
— dobbiamo saperlo — siamo 
in presenza di un gap rilevan
te e preoccupante tra l'esigen
za, non solo da noi sostenuta, 
di una politica di programma
zione e le gravi carenze della 
informazione economica su cui 
lo Stato può oggi contare. 

Si è ancora nella fase della 
impostazione metodologica, op 
pure il lavoro intrapreso ha 

già permesso di formulare al
cune prime ipotesi di elabora
zione, enucleare alcune que
stioni di merito sulle quali 
scavare'.' « Ci sono almeno tre 
grossi nodi venuti fuori — di
ce Andriani — dalle ricerche 
avviate sui piani di settore e 
sulle politiche necessarie per 
realizzarli *. 

C'è innanzitutto da chiarire 
il ruolo dei soggetti che ven
gono chiamati alla formulazio
ne dei programmi settoriali. 
Qual è il ruolo della commis

sione parlamentare per la ri
conversione? e quello delle 
regioni? è possibile un reale 
coinvolgimento delle organiz
zazioni sociali? ed esiste la 
possibilità di un coinvolgimen
to di massa dei lavoratori? 
possiamo cominciare a dare 
il segno di un collegamento 
diverso tra istituzioni e mas
se su un fatto concreto qua
le sarà , appunto, la defini
zione dei piani settoriali? E 
di quali strumenti tecnici do
vrà attrezzarsi il Parlamento? 

Che cosa c'è dietro il « tecnicismo » 
Dare ris|X)ste a queste pro

blematiche domande significa 
svelare che dietro l 'apparente 
« tecnicismo » dei piani di set
tore si delinea, invece, la 
s trada di un modo nuovo di 
gestire l'economia. Poi, il 
Mezzogiorno. Si sa — anche 
perché lo ha annunciato An-
dreotti — che si andrà alla 
verifica di alcuni progetti di 
investimenti decìsi da tempo e 
|K)i non realizzati. Dice An
driani: ^ Credo sia necessa
rio che a questa verifica fac
cia riscontro ia capacità di 
elaborare politiche settoriali 
in modo da poter contare su 
soluzioni alternative agli in
vestimenti che non si dovesse
ro più fare. So bene che que
sto non significa creare subito 
posti di lavoro in sostituzione 

di quelli che vengono annul
lati, ma conta almeno sapere 
su quali programmi di nuovi 
investimenti si può fare affi 
damento. E qui viene fuori 
un punto estremamente deli
cato sul quale riflettere. Sba
glieremmo se pensassimo di 
muoverci nell'ottica di salva
re dalla catastrofe l'apparato 
industriale esistente. Il vero 
problema mi sembra invece 
un altro: come riconvertire 
questo apparato, affrontando 
in questa ottica i problemi del 
Mezzogiorno. Nella formula
zione dei piani di settore ar
riverà il momento in cui per 
ciascuno di esso e per l'insie
me di questi piani bisognerà 
stabilire con chiarezza come 
verrà distribuita, tra nord e 
sud, la capacità produttiva. 

' Ora, non mi convince l'idea 
I che si tratta di lasciare al 
| nord quello che già c'è e crea-
j re il nuovo al Sud ». 
{ In questi ultimi tempi si sta 

verificando una specie di slit
tamento dal triangolo indu
striale verso l'Emilia e la To 
scana di un certo tipo di cre
scita di produzioni a tecnolo
gia intermedia per beni finali 
prodotti nella stessa area . 
Proprio questa vicinanza per
mette livelli di efficienza e di 
convenienza altrimenti irrea
lizzabili. Sarebbe perciò diffi
cile ipotizzare che queste nuo
ve produzioni possano inse
diarsi al Sud. Conclusione: 
« 7 problemi della redistribu
zione della capacità produtti
va sono molto più complessi. 

Il rapporto tra pubblico e privato 
Può darsi che bisognerà di
stribuire diversamente quello 
che già c'è e che sarà neces
sario andare al nuovo anche 
al nord, non solo al sud ». 
Terzo nodo problematico è 
quello del rapporto tra ma
no pubblica e mano privata. 
« Non credo — dice Andria
ni — che l'affermazione no
stra — e non solo nostra — 
di voler allargare ulterior
mente l'area pubblica possa 
valere più che come affer
mazione di principio. Non mi 
pare serva a dare una rispo
sta a quale deve essere il mo
la delle Partecipazioni statali 
in questa fase, quale il loro 
assetto, quali i criteri della 
loro gestione. Certo, ci sono 
numerose proposte elaborate 
a questo proposito — e devo 

dire che proprio su questo 
punto Andreotti è stato mol
to ambiguo — ma mi pare 
che sia importante oggi defi
nire finalmente quale deve es
sere, qual è la differenza tra 
impresa pubblica e impresa 
privata e così almeno dispor
remo di un criterio per defi
nire e stabilire il reciproco 
campo di intervento. Su que
sta base poi potranno essere 
affrontati i problemi del rias
setto che io vedo come proble
mi di funzionalità democrati
ca perché mettono in discus
sione, immediatamente, rap
porti con il governo e rap
porti tra governo e Parla' 
mento ». 

E ' certo allettante pensare 
ad un futuro non lontano in 
cui non avrà più la Banca 

f d'Italia il monopolio delle ri-
I cerche sul reddito e in cui 

si potrà disporre di cifre me
no aleatorie sul costo del la-

' voro e portare nel dibattito. 
I sempre riverdito. sul salario 
' nostre valutazioni e nostri da

ti. Sull'attuale dibattito at
torno al salario — variabile 
dipendente o variabile indi
pendente — qual è il parere 

I di Andriani? 
j « Guardiamo ai punti di par-
J tenza. storicizziamoli. La que

stione del salario come va
riabile indipendente si è po
sta soprattutto come risposta 
alla richiesta di fare, invece, 
del salario solo una variabile 
dipendente, collegata automa
ticamente all'andamento del
la produttività. E* questa la 
sostanza della politica dei red

diti proposta negli anni '60. 
Certo, il sindacato in piena 
autonomia, e nel contesto di 
una precisa strategia di po
litica economica, può anche 
decidere di contenere i salari 
(lo propose, del resto. Di Vit
torio lanciando il Piano del 
lavoro). Ma credo che negli 
anni '60 giustamente il sin
dacato, e la CGIL in portico 
lare, abbiano respinto la pò 
litica dei redditi non solo 
perché, oltretutto, scientifica 
mente infondata ma perché il 
sindacato intendeva afferma
re e mantenere la sua "auto
rità" sulla strategia salaria
le. Conservare questa "auto
rità" significava respingere 
meccanismi automatici, anzi 
opporsi ad essi. Naturalmen 
te cosa diversa è l'illusione. 
pure esistita nel mondo sin 
dacale, che attraverso la spin
ta salariale si potesse ottene
re quel che si voleva (una 
redistribuzione del reddito ma 
anche una certa produzione 
in un determinato settore piut
tosto che in un altro). Que
sta è stata una posizione in
genua, comprensibile in una 
fase in cui il sindacato non 
aveva che la leva salariale su 
cui puntare, per la redistri-
buzione del reddito, non cer
tamente comprensibile in una 
fase come quella di oggi in 
cui il sindacato può affron 
tare questo problema in modo 
viù organico e complessivo e 
può usare la propria "auto
rità" in materia salariale al 
l'interno di una più complessi
va capacità di proposte di po
litica economica e di redi 
stribuzione dei redditi. 

« Passare però, oggi, come 
fanno alcuni economisti, dal
lo stato di necessità in cui 
venne a trovarsi il sindacato 
ad una teoria del salario co
me variabile indipendente 
quasi fosse il salario l'unico 
strumento nelle mani del sin
dacato per incidere sullo svi
luppo economico, può essere 
solo la conclusione di un di
battito teorico sulla teoria del 
valore. Una conclusione che 
elimini tutte le mediazioni e 
la complessità dell'impostazio
ne marxiana, soprattutto re
lativa alla funzione dello Sta
to nel processo di accumula
zione, e riduca tutto, a comin
ciare dal rapporto Stato eco
nomia. ad una questione di 
distribuzione tra salario e 
profitto ». 

Liquidata ogni ipotesi di po
litica dei redditi e fermo re
stando che la strategia sala
riale resta una componente 
fondamentale della politica 
economica, servono oggi, di 
ce Andriani. una teoria, una 
strategia della distribuzione 
del reddito: serve cioè non 
solo una strategia salariale 
ma l'uso simultaneo, combina
to di tutti gli strumenti (leva 
fiscale, contributiva etc.) che 
incidono sulla distribuzione del 
reddito. 

Lina Tamburrino 

Reazioni negative al superserpente 

Italia cenerentola 
nella battaglia 

attorno al dollaro 
Bisogno di rafforzare la lira ma non 
come sottoprodotto della moneta Usa 

ROMA — Il governo giappo
nese ha dovuto occuparsi del
la moneta anche nei tre gior
ni di pausa sui mercati valu
tari internazionali: nell'ulti
ma giornata operativa della 
settimana il cambio col dol
laro è stato di 228 yen (con
tro i 300 di un anno prima) 
e questo nonostante gli ac
quisti di dollari della ban
ca centrale. Il governo di 
Tokio è orientato a intro
durre nuovi controlli, questa 
volta sulle esportazioni, al
lo scopo di contenere l'avan 
zo della bilancia dei paga 
menti che sembra accrescer
si nella stessa proporzione 
in cui aumenta il disavanzo 
degli Stati Uniti. Un portavo
ce, il direttore della piani
ficazione economica Kiichi 
.Miyazawa. ha dichiarato che 
il governo « intendo fare pres 
sioni perché venga accettato 
dai maggiori paesi industria 
lizzati un piano per stabi
lizzare i cambi sul mercato 
valutario internazionale ». La 
rivalutazione dello yen, che 
in alcuni ambienti si prove 
de possa raggiungere quota 
200 per dollaro in pochi me
si, è considerata insostenibi
le dal governo giapponese in 
quanto contribuircblx? ad ap
profondire la tendenza al ri
basso nel ritmo di espansio 
ne dell'economia. 

La dichiarazione sopra ri 
portata è stato uno dei po
chi interventi d'appoggio, e 
per di più indiretto, al pro
getto clic il capo del gover 
no inglese James Callaghan 
ha suggerito al presidente de 
gli Stati Uniti Carter: rista
bilire cambi quasi-fissj fra 
dollaro, yen. marco, sterlina. 
franco svizzero e francese di 
fronte a tutte le altre mone 
te. con impegno a darsi reci
proco sostegno sul mercato 
nel mantenere le quotazioni 
concordate. Una proposta in 
tal senso, nella forma di un 
accordo di « difesa collettiva 
del dollaro ». era già stata 
presentata tre settimane fa, 
in via informale. Il ministro 
del Tesoro USA Michael Blu-
mental l'aveva subito scarta
ta dichiarando che ufficial
mente non gli era stata nem
meno notificata. Ed in effet
ti proposte del genere si pre
sentano come suggerimenti. 

come tema di confronto, piut
tosto che con documenti 

Il collegamento delle sei 
monete, subito battezzato su 
perserpente (quello ordinario 
è costituito dal legame fra 
marco, fiorino olandese, fran 
co belga e corone scandirla 
ve), si basa sull'intesa di im 
pedi re l'apprezzamento o de 
prez/.amento entro una certa 
percentuale, mettiamo il 5 ' ; . 
La quotazione, salendo o scen 
derido sopra o sotto il livello 
medio ammesso, descriverei) 
be una curva sinuosa, serpen
tina. lì dollaro, qualora scen 
desse o salisse più di quel 
tanto, verrebbe automatica 
mente fermato dalle banche 
centrali di tutti i paesi del 
l'accordo. (Ili scopi più evi 
denti del progetto inglese so 
no due: mettere ni sicuro la 
sterlina, il cui livello di cam
bio tende a salire con l'au
mento della rendita dei |x>zzi 
petroliferi del Mare del .Nord. 
col risultato di rendere la 
vita più difficile all'industria 
inglese costretta ad usare una 
moneta «troppo c a r a » ; offri 
re ai paesi esportatori di pe
trolio la possibilità di quo 
tare il prezzo nelle sei mo
nete. anziché col dollaro sol
tanto. e di effettuare even 
tuali depositi all 'estero in 
tutti i sei paesi. 

Gli Stati Uniti, per il mo 
mento, ritengono di non do 
ver dividere con altri i pri 
vilegi di emettere una « mo 
neta forte ». usata interna 
zonalmente, ma la proposta 
inglese mette allo scoperto 
un altro lato degli sviluppi 
politici della grande battaglia 
economica scoppiata attorno 
al dollaro. L'Italia, come la 
maggior parte dei paesi, è 
considerata esclusa da que
sta battaglia, la quale tutta 
via si sviluppa a spese di 
tutto il mercato mondiale. An
che l'Italia ha bisogno di sta 
bilizzare la lira, e non co
me sottoprodutto del ribasso 
del dollaro (come è avvenuto 
negli ultimi mesi), bensì in 
forza di capacità autonoma 
e di nuove relazioni moneta
rie internazionali che dovreb
bero essere statuite collet
tivamente all'interno del Fon
do monetario internazionale. 

r. s. 

Che cosa insegna il recente voto sui prezzi agricoli 

Aperti nuovi spiragli di unità 
per modificare la politica CEE 

L'aumento del 5 % è stato sostenuto solo dalle forze moderate - Tutte le forze politiche italiane, de compresi, si 
sono astenute: giudizio positivo sullo spirito delle proposte ma critica ai loro l imit i - Maturi i cambiamenti 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La revisione 
della politica agricola della 
CEE sta diventando, nel fuo
co di un dibattito non sem
pre facile, l'obiettivo comune 
di un largo arco di forze 
democratiche europee. V.' 
questo il senso del voto e-
spresso nei giorni scorsi dal 
Par lamento europeo a favore 
di un aumento contenuto dei 
prezzi agricoli per Tannata 
78 79. e per alcune ancora 
timide misure di riforma 
proposte dalla commissione 
CEE: primi passi per r idurre 

In gennaio 

Esportazioni 
+ 7,7% 

Importazioni 
- 3,2% 

ROMA — Gli scambi com
merciali dell 'Italia con l'este
ro si sono chiusi in gennaio 
con un saldo negativo di 
128 miliardi di lire: è poco 

le eccedenze nel settore zoo
tecnico. alcuni interventi di 
accompagnamento di carat te
re regionale e settoriale, l'av
vio sia pure lento e incerto 
alla smobilitazione dei mon
tanti compensativi. 

Il dibattito parlamentare 
ha espresso in sostanza il 
consenso della maggioranza 
dei parlamentari alla propo
sta della commissione CEFI 
per un aumento dei prezzi 

organica a lungo termine, 
positiva, per lo sviluppo del
l 'agricoltura europea. Questa 
linea, che è stata portata nel 
dibattito di Strasburgo dal 
compagno Vitale, par te dal
l'analisi dei cambiamenti 
strutturali profondi e irre
versibili che si sono prodotti 
in Europa e fuori dell'Euro
pa. 

Nei paesi industriali, la ! 
crisi ha portato alla diminu 

tra i paesi membri, interve
nendo con il finanziamento 
di programmi produttivi a 
lungo termine là dove c'è ca
renza grave di produzione 

j (come ad esempio nel settore 
' zootecnico in I ta l ia) : o invece 
' con disincentivi per ridurre i .' 

surplus o per porli a carico [ 
j degli stati interessati, là dove , 
] ci sono grandi eccedenze [ 

(come in Olanda). 

direttive strutturali e le in
tegrazioni di reddito, per so
stenere la competitività e 
aiutarli a modernizzare e 
migliorare le colture, senza 
pesare sui consumatori. 

Le proposte della commis
sione CEE si muovono trop
po timidamente su questa 
s t rada. 

Quello che occorre all'agri
coltura europea — ha soste-

garantiti limitato al 2 per , z i o n e dei consumi alimentari 
contro la richiesta di 

In secondo luogo, occorre } nuto concludendo il deputato 

cento 
un incremento assai più forte 
(5 per cento) avanzata dalle 
grandi organizzazioni corpo
rative dei coltivatori. A so
stegno di questa richiesta si 
sono schierate le forze politi
che moderate che rappresen-

[ tano gli interessi del blocco 
agrar io a livello europeo: 

I democratici cristiani, liberali. 
j gollisti, conservatori e catto-
j liei irlandesi: a favore della 

proposta della commissione 
CEE per un aumento limita
to al 2 per cento hanno vota
to socialisti, socialdemocrati
ci e laburisti, mentre i co
munisti come tutti gli altri 

rendendo ancora più insoste
nibile il mantenimento artifi
cioso di un livello di prezzi 
mediamente superiore del 5 0 ^ 
a quelli del mercato mondiale. 
D'altronde, la via della ridu-

stabilire un equilibrio fra la 
politica di sostegno dei prez
zi. che pure è necessaria, e !e 
politiche strutturali finaliz
zando la politica dei prezzi a 
un rinnovamento delle strut
ture arretrate , stabilendo in 
quest'ambito un limite mas-

comunista — non è infatti u- i 
na generalizzazione dei mec j 
canismi protezionistici. e • 
quindi un moltiplicarsi delle j 
eccedenze invendute, ma un i 
riequihbrio dei meccanismi 
di garanzia, e una politica di 
lungo respiro che tenga con 

Un accumulo di deficit di case 
che dura ormai da troppi anni 

più di un quarto del deficit j re) si sono astenuti per e-

• che tende a r isanare il deficit t 

J commerciale degli USA con j 
una nuova ondata di espan- : 

eruppi politici "'italiani \ ^ o n e delle esportazioni agri- j 
(compresi . democristiani j £ ? e « * " * f/a a v v e n n e nc} \ 
^he si sono perciò dissociati ' " :

 f
e ^ 1 altra le nuove ri

dai loro gruppo parlamenta- ! c h " * t e rìei D a e s i J n v : a d l 

rione dei costi at traverso leso- , s i m o ^ , a . , J o - - ^ 
do dalle campagne, indicata j z i a d e j p r e z z , : i ^ ^ e ^ c o n s i i m a t

P
o r i 

Terzo punto della riforma, j 
quello del sostegno e dell'aiti- ! 
to diretto ai piccoli prodtitto j 
ri. che coprono tanta par te ! 

Dall 'esterno, i paesi europei j dell 'area agricola dell 'Europa. ! 
devono fronteggiare da una j at traverso l'attuazione delle : 
par te l'offensiva americana. ' 

j ai contadini negli anni 60. sa-
j rebbe oggi irresponsabile di 
! fronte alla massa di disoceu-
1 pati che già assedia l 'Europa. 

risponda ai brucianti prò 
blemi della crisi, e acceleri ii 
processo di costruzione del 
l 'Europa. 

Vera Vegetti 

II grafico - t ra t to da un'elaborazione di dati della CEE — 
! illustra l 'entità del declino della costruzione di abitazioni in 
! Italia nel corso degli anni "70 Otto anni fa in Italia si erano 
' costruite 70 abitazioni oem diecimila abitanti , 65 in Gran Bre 
! taena . 79 in Germania e 90 ;n Francia. A metà degli anni *70 
| il numero di abitazioni costruite rispetto agii abi tant : era 

dimezzato nel nostro Paese, collocandolo in fondo a.Ia c!as 
sifica per i Paesi europei, mentre altrove il caio e stato mol 
to minore o si è registrato addiri t tura un aumento per la 

j Francia ianche se per questo Paese bisogna prendere in con 
, siderazione i fattori demografici i. 

La Montedison sul mercato azionario 

chieste dei paesi in via 
sviluppi che tendono a libe-

(418 miliardi) che si ebbe 
nel gennaio dell'anno scor
so. ma è il doppio di quel
lo (63 miliardi» col quale 
si sono chiusi gli scambi di 
dicembre 1977. 

I dati diffusi ieri dall 'Istat 
segnalano che per le impor
tazioni di gennaio l'Italia ha 
speso 2.863 miliardi di lire. 
e che dalle esportazioni ha 
r icavato 2.735 miliardi. Lo 
import è diminuito del 3.2 per 
cento rispetto al gennaio di 
un anno fa. mentre le espor
tazioni sono cresciute del 7,7 
per cento. 

II saldo negativo di gen
naio è peraltro da attribui
re al consueto peso delle im
portazioni petrolifere, clic 
hanno d.ito un saldo negati
ve di 515 miliardi di lire. 
mentre gli scambi per tutte 
le al t re merci hanno dato 
fcivece un saldo positivo di 
MI miliardi. 

sprimere un giudizio positivo ' r a r s > dalla soggezione eco- ; 

La Borsa ha già bocciato il piano Cuccia 
sulla linea su cui si muovono 
le proposto della commissio
ne. e insieme una critica ai 
limiti di q u e f e proposte. Di
visi fra queste due posizioni. 
per motivi ispirati a interessi 
nazionali, quando non rlien-
telari. si sono invece presen
tati i conservatori. 

II delinearsi di un arco di 
forze progressiste favorevoli 
alla riforma dell 'Europa ver
de . e lo schierarsi di tutte le 
forze politiche italiane su 
questa linea, rendo urgente 
l'elaborazione di una politica 
alternativa a livello europeo. 
da proporre e sostenere in 
sede comunitaria, con l'ap
poggio delle forze interessate 
dei s'ngoh paesi. I comunisti 
italiani, sulla base del vasto 
dibattito e del lungo lavoro 
di riflessione e di elaborazio
ne su questi temi, sono oggi 
i primi ad avanzare una linea 

MILANO — La se t t imana bor
sistica. che registra una ul 
tenore flessione nell 'indice 
delle quotazioni, è s ta ta do
minata dai risultati di bi 
lancio assai negativi conse
guiti dal gruppo Montedison 
nello scorso anno. Neanche 
le insistenti illazioni su pre
sunti aument i gratui t i di ca-

retribuzionè del I P i l a I e d e l , a F m - h 3 ™ 0 cam-rt inouzione a i i ( b i a t Q l R t e n d e n 2 a c e r to , que-
• sti risultati Montedison non 

sono arr ivat i come una maz
zata (come qualcuno h a scrit
to) . e rano in pa r te scontat i . 
E ' su questo titolo guida che. 
d'altro canto, t rovando il ter
reno ada t to , da ann i si ac-
ennisce part icolarmente la 
speculazione allo « scoperto », 
cioè quel tipo di speculazione 
che scambia rilevanti quan
ti tà di titoli prima di esser
ne in possesso. Comunque le 
perdite denunciate per oltre 
500 miliardi di lire (di cui 
oltre cento della sola Mon-
tefibre) e le progettate ope
razioni <U « ingegneria fman-

nom;ca garantendo un livcìlo ; 
soddisfacente delle !oro e- . 
sporta/.ioni agricole a prezzi ! 
equi. Un programma a lungo 
termine per l'agricoltura cu 
ropea deve dunque collocare 
in questo contesto generale, e 
mirare al soddisfacimento dei 
bisogni alimentari, oltre che 
alla giusta 
lavoro dei produttori. 
questo proposito. Vitale ha 
citato l'esempio positivo del 
piano agricolo alimentare ita
liano. che affronta insieme il 
problema del reddito conta
dino. dell'approvvigionamento 
alimentare (e quindi della bi
lancia dei pagamenti), dei 
prezzi al consumo (e quindi 

| del controllo dell'inflazione). 
Nello stesso modo, la poli

tica agricola comunitaria de
ve porsi l'obiettivo di supera
re lo squilibrio della bilancia 
agricplo-alimentar» esistente 

! ziarza » (che però da molte 
t parti o sono s ta te conside-
j ra te con scetticismo o han-
' no per Io meno destato for-
I ti perplessità, soprat tut to per 
i la loro parzialità e msuffi-
' cienza» hanno cooperato a 

da r fiato a una corrente di 

fonte di cocenti perdite. Se 
si pensa che il nuovo nomi 
naie dovrebbe essere fissato 
a 175 lire idalle 500 attuali» 
dalla quotazione di ieri » 140 
lire» si potrebbe e\incere che 
il mercato azionario ha già 
bocciato il « piano » di risa-

i gliere delegato di Medioban
ca. Cuccia (sebbene si tent i 
di facilitare, con le modali
t à della sottoscrizione, l'azio
nar ia to minore). 

Nell'assemblea dell'aprile 
scorso. l'allora presidente 
uscente Cefis dichiarava: 
« Siamo ragionevolmente fi
duciosi di essere ormai in 
grado di recuperare in un 
periodo di tempo non lun
go una buona redditività ». 
Quanto (involontario» sarca. 
smo! La frase va ricordata 
non per rinfacciare qualcosa 
a qualcuno, ma perché ap
pare un buon resumé della 
politica di promesse fasulle 
seguita per anni dai capi del
la Montedison nel confron-

realizzi, che in presenza di i namento at t r ibui to al consi-
forti posizioni al ribasso, han
no finito per deprimere sen
sibilmente il prezzo. 

Esordito lunedi a 160 lire 
circa, il titolo ha chiuso ve
nerdì a 140 lire con un lie
vissimo recupero rispetto al
le 138 lire di giovedì. Gli 
scambi si sono aggirati su 
un milione e mezzo di titoli 
al giorno. Nella corrente di 
vendite, oltre allo « scoper-
tista » che na tura lmente ap
profitta di queste situazioni. 
vi erano — a det ta di alcu
ni agenti di cambio — anche 
par t i te provenienti da rispar
miatori « piccoli e medi ». 
che evidentemente hanno de
ciso di sbarazzarsi di un ti
tolo ch« d a ann i è soltanto 

ti de! piccolo e medio azio
nar ia to «di quello che pos 
.-lede parti te per alcune de 
cine di migliaia di titoli o 
anche di alcune centinaia ri; 
migliaia». Si è infatti sem 
pre promesso molto. Si sono 
strombazzati in passato « pia 
ni di r isanamento ». che non 
a caso hanno impresso de
terminate svolte nelle quo
tazioni. rialzi che avrebbero 
forse potuto reggere a u r a 
verso dispendiosi sostegni e 
ai quali sono dunque segui
le rovinose cadute. 

E poiché il titolo Monte
dison è fra quei sei o sette 
titoli che condizionano la 
Borsa il suo andamento è fi 
ni to e finisce per riflettersi 
anche sull 'immagine del mer 
cato. screditandolo. Dalla Bor 
sa non son passati solo i 
Smdona. né si può pensare 
a una impresa r isanata che 
continui in Borsa la politica 
fin qui seguita. 

Romolo Galimberti 

Lettere 
all' Unita 

Da un piccolo paese 
la protesta contro 
il terrorismo 
Caro direttore, 

la nostra classe ha deciso 
di scrivere questa lettera e 
mandarla a molti giornali 
per dare la nostra testimo
nianza e il nostro piccolo con
tributo in un momento così 
delicato per le sorti della de
mocrazia. I nostri ragazzi. 
di tutte le scuole, hanno fat
to insieme agli insegnanti 
una manifestazione per le 
vie del pa'<e, Caltavuturo, 
paese povero ed emarginato 
sulle Madonie. Ciò i ragaz
zi hanno voluto fare per te
stimoniare che anche nei ;MP-
5i più piccoli la volontà di 
democrazia e libertà è più vi
va che mai. L'insegnante: 
Salvatore Meone. Kcco il te
sto della lettera: 

«Signor direttore, siamo ra
gazze e ragazzi della II C 
della scuola inedia di Calta
vuturo. Abbiamo discusso 
sul sequestro di Aldo Moro 
e della morte dei cinque a-
genti: siamo molto dispia
ciuti della morie di queste 
persone perché erano giovani 
e avevano ancora una vita 
da vivere, e perché sono sta-
ti uccisi ingiustamente Sia
mo inoltre preoccupati per 
questo sequestro perché po
tremmo perdere la nostra li
bertà: con questo atto si vuo
le creare in Italia un clima 
di paura e di terrore e im
pedire la jxirtecipazione del
la gente alla vita sociale. 

«Ma noi non ci siamo la
sciati impaurire, difatti ve
nerdì 17 marzo, dopo aver 
fatto un dibattito in classe, 
e avere preparato dei cartel
loni insieme a tutte le altre 
classi e agli insegnanti, ab
biamo fatto per le vie del 
nostro paese una manifesta
zione gridando la nostra con-
danna verso questi atti. Rite
niamo che questa manife
stazione sia stata utile per 
noi e per la gente, per farci 
prendere coscienza di queste 
cose e soprattutto per far ca
pire a quelli che compiono 
questi atti che sono soli e 
hanno la condanna di tutto 
il popolo italiano i>. 

CATERINA OCCHIPINTL 
PIETRO SICERI ed altre 
diciotto firme di studenti 
(Caltavuturo - Palermo) 

Contro la violenza. 
portatrice di fa
scismo e miseria 
Cara Unità, 

chi vogliono convincere que
sti pseudo rivoluzionari con 
te loro azioni criminali'' Può 
sorridere di fronte a questo 
stato di cose qualche filoso
fo. italiano o francese che sia, 
ma non certo i lavoratori i-
taliani che proprio adesso 
hanno dato prova di grande 
senso di responsabilità, com
prendendo bene le difficoltà 
del momento che attraversia
mo. Oggi, colpendo Moro — 
e sapendo quale parte impor
tante ha avuto Moro nella so
luzione della crisi di gover
no — hanno teso a sparare 
sulla Repubblica. E vogliono 
colpire la Repubblica perché 
sanno che solo in questo mo
do possono fermare il movi
mento operaio. 

Dobbiamo purtroppo con
statare die in questa teo
ria dell'attacco alla Repubbli
ca credono motti giovani 
gruppettari, anche in buona 
fede. Ebbene, bisogna convin
cere questi giovani che se non 
prendono le distanze e non 
fanno terra bruciata tra loro 
e le brigate rosse, queste ul
time troveranno terreno per 
spostarsi con una certa faci
lità. Devono capire che a 
servirsi di qesti cosiddetti ri
voluzionari nostrani, sono 
proprio la reazione e t ser
vizi segreti d'oltre Atlantico. 

Bisogna far capire ancora 
che soltanto la presenza dei 
comunisti nella maggioranza 
può evitare al Paese di ca
dere nella guerra civile. So
lo la nostra lotta e la nostra 
presenza possono fermare la 
violenza, portatrice di fasci
smo, di fame e di miseria. 

GIUSEPPE MURGIA 
(Oliena . Nuoro) 

ÌNo alla droga, 
non serve eva
dere dalla realtà 
Cara Unità, 

sono una ragazza di dician
nove anni. Ilo letto sulla pri
ma pagina deWVnnk l'artico
lo riguardante « Macondo » e 
la droga che circolava, con 
il pretesto di oitrtre una e-
iasione dalla realtà. Sentir 
dire questo dai giovani e una 
cosa che fa stare male dav
vero. La sfiducia, non c'è 
dubbio, esiste, ma questi gio
vani devono capire che dan
dosi alla droga non fanno al
tro che il gioco di chi que
sto clima di sfiducia vuole 
creare. E' chiaro ormai, e 
questo i giovani avrebbero 
già dovuto intuirlo, che la 
droga li deluderà ancor di 
più perché essa non da 
nulla. 

Io penso che i giovani deb
bono essere uniti, debbono 
aggregarsi cercando di com
prendere quali sono le ra
gioni vere di questo stalo di 
crisi e quali sono le azioni 
tìn compiere per combatter
lo. E' importante spiegare 
dove ci sono gli imbrogli e 
i nodi da sciogliere. Altri
menti chi ne farà te spese 
siamo noi, i figli dei * pro
letari ». 

Un invilo rivolgo al mio 
giornale: raccogliere testimo
nianze di giovani drogati e 
pubblicarle. Bisogna, lo ri
peto, far capire che non ser
ve a nulla drograsi. Son ser
ve a nulla evadere da que
sta realta, che occorre in
vece affrontare a mente lu
cida, 

RAFFAELLA TURSI 
(Triggiano - Bari) 

Libri per una 
scuola serena
mente attiva 
Caro compagno direttore, 

il 3 giugno 1977, a firma di 
a d.r., apparve sul nostro gior
nale un articolo dal titolo Li
bri da « leggere per fare » in 
cui si parlava di un nuovo 
corso completo per le scuole 
elementari curato da Bernar
dini-Lombardo Radice. Ora ti 
sarei grato se potessi farmi 
avere maggiori dettagli su 
questa collana e soprattutto 
se esistono testi che riguarda
no l'età prescolare (da 3 a 6 
anni). 

Tale richiesta, oltre che in
teressarmi personalmente, mi 
è stata anche sollecitata da 
conoscenti impegnati, come 
insegnanti e genitori, negli or
gani collegiali della scuola. 

AGOSTINO GARGIULO 
(Meta • Napoli) 

Il compagno Gargiulo si ri
ferisce al corso completo per 
le scuole elementari della ri-
sorta, vecchia casa editrice 
« risorgimentale » Giacomo A-
gnelli (collegata per la distri
buzione alla Giunti-Bemporad-
Maivocco», curato dal «Grup
po di lavoro Pietralata». di
retto da Albino Bernardini (il 
«maestro di Pietralata». dal 
quale fu tratto il Diario di 
un maestro) e da chi scrive. 
Cinque volumi di letture. Leg
gere per fare; Ire «sussidia
ri », Conoscere per trasforma
re. I titoli danno già idea 
dell'orientamento del nostro 
gruppo di lavoro: una scuola 
serenamente attiva. 

Del gruppo fanno parte es
senzialmente insegnanti ele
mentari, che hanno esperien
za lunga e intensa di inse
gnamento attivo e legato alla 
realtà; di « non maestri », ol
tre a chi scrive, ci sono nel 
gruppo Dino Platone (che ò 
però uno specialista del pri
mo insegnamento scientifico) 
ed Ettore Masina. che ha 
scritto la parte dedicata alla 
Religione in modo che mi 
sembra quasi innovatore, a-
perto al reale amore del pros
simo. E' m stampa una nuova 
edizione riveduta dell'opera: 
abbiamo tenuto attentamente 
conto di tutte le osservazioni, 
proposte e critiche che ci so
no giunte dalla scuola mili
tante. Abbiamo in programma 
anche una serie di volume!ti 
per così dire di sostegno, an
ch'essi pensati come stimolo 
e guida di attività intelligen
ti (teatro, cinema, disegno, 
enigmistica: mi sono impegna
to per un volumetto dedicato 
ai giochi intelligenti, con il 
titolo, preso in prestito dallo 
Charlot di « Luci della rihai-
ta ». // giocattolo più grande, 
che è, appunto, il cervello). 

Testi di lettura visiva, desti
nati ai bambini tra i 3 e i 6 
anni, se ne trovano ormai pa
recchi. Segnalo una collezione 
della Emme Edizioni di Mi
lano e una, recentissima, del
la Nuova Italia di Firenze. 

LUCIO LOxMBARDO RADICE 

La tutela culturale 
e linguistica dei 
popoli dell'URSS 
Cara Unità, 

nel seguire la recente pole
mica sulla lingua friulana, mi 
ha dolorosamente stupito il 
dovermi accorgere quanto cer
ti pregiudizi nazionalistici 
siano ancora radicati perfino 
in alcuni compagni. E' perlo
meno sorprendente che — in 
un dibattito che si svolge sul
le pagine di un quotidiano 
comunista — ci si valga del 
più triti luoghi comuni della 
cultura borghese, invece che 
richiamarsi all'esperienza dei 
Paesi socialisti, che hanno af
frontato il problema con ben 
altra serietà, soprattutto sen
za lasciarsi condizionare da 
pregiudizi sciovinisti che non 
hanno niente a che vedere con 
il pensiero marxista-leninista 
sulla questione della lingua « 
delle nazionalità. 

Basterà ricordare che net-
l'URSS, ad esempio, il potere 
sovietico, quantunque incalza
to da altri tremendi proble
mi. ha dedicato grandissima 
attenzione alla tutela cultura
le e linguistica di tutte le nu
merosissime nazionalità fora 
sono 106/. le stesse che lo 
zarismo aveva oppresso e cer
cato di assimilare o distrug
gere. fino dai primi anni della 
rivoluzione, quando ancora la 
guardia bianca, i corpi di 
spedizione stranieri, le malat
tie e la fame minacciavano 
la stessa esistenza del giova
ne Stato socialiita. Tutti i 
popoli dell'URSS hanno potu
to usare e sviluppare ad ogni 
Itvello la propria lingua. • 
non soltanto quelli che pos
sedevano ur.a cultura ricca eit 
antica, una letteratura cosai-
cua ed illustre (ucraini, oeor. 
giani, armeni, azcrbaidzani. 
uzbeki. eco. ma anche nazio
ni che non possedei ano nep
pure vn proprio alfabeto. • 
che ora vantano scuole, gior
nali. stazioni RTV nella pro
pria lingua, poeti e scrittori 
nazionali, molti dei quali co
nosciuti in tutto il mondo: 
Mari. Kareli. Mordrim. Cuk-
ci. Jakuti e moltissimi altri. 

Ija vita, la cultura, l'umani
tà di tutta la società fone
tica ne risultano straordina
riamente arricchite: atteogia-
menti come l'esasperato loca
lismo di chi. incapace di con
cepire nell'Europa di oggi w« 
orizzonte culturale più vasto 
degli angusti limiti di un na
zionalismo d'altri tempi, vuo
le imporre l'italiano come uni
ca lingua ad occitani, sardi, 
friulani, sloveni e a tutte la 
minoranze linguistiche della 
noitra Repubblica impeden
do l'affermazione e lo svilup
po tn senso moderno dell* 
loro lingue, e le connesse mi
tizzazioni della cultura della 
« grande naz:one italiana ». 
nell'URSS, oltre a non trova
re spazio alcuno, riuscirebbe
ro soltanto a risvegliare lon
tani, tristi ricordi 

i : i . I \ DRI 
(Udine) 


